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Gli Archivi si aprono
Tolti i segreti su gatti,
figlie di re e meretrici
BRUNO CAVAGNOLA

MILANO Lamemoriadellecittàsi
mette in mostra; orgogliosa
quandohadaoffrireedittieordi-
nanze di re e imperatori, più pu-
dica allorché deve svelare il li-
bretto sanitario di una “meretri-
ce” cagliaritana di fine Ottocen-
to.Sonoquattordicilecittàitalia-
ne che in queste settimane, rac-
cogliendo un invito del Ministe-
roper iBeniculturalieambienta-
li, aprono ai cittadini i loro
Archivi di Stato: visite guidate,
mostre, audiovisivi, esposizione
di documenti, incontri con stu-
diosi. Un’operazione, questa di
”Domenicarchivio”, che ha an-
che l’obiettivo di strappare quel
velo di segretezza e chiusura che
da sempre avvolge gli Archivi di
Stato.

Chiamateasvelare i lorosegre-
ti, le quattordici città italiane
hannoingaggiatounaideale“di-
sfida civica” in questa esibizione
adistanzadeiproprigioielli.Eco-
sì Milano può vantare di conser-
vare il documento pergamena-
ceo più antico fraquelli custoditi
negli Archivi italiani: è laCartola
de accepto mundio che risale al
maggio 721 d.C.. Si tratta della
storia di Anstruda, figlia del re
longobardo Autareno, che ri-
ceve dai fratelli Sigirad e Aro-
chis tre solidi d’oro quale
”mundio” (una forma di ga-
ranzia propria del diritto lon-
gobardo) per aver sposato un
loro servo. Alla pergamena mi-
lanese replica Palermo con il

documento cartaceo più anti-
co d’Europa: un “mandato”
per un atto di concessione del-
la contessa Adelasia di inizio
XII secolo. Mentre Bologna
(già esaurite tutte le prenota-
zioni alle visite guidate) offre
un suo gioiello, quel Liber Pa-
radisus, con l’elenco, pubblica-
to dal Comune, dei seimila ser-
vi della gleba liberati nel 1256.

Firenze ha scelto invece di
concentrare la sua attenzione
su quella “novità sconvolgente
che mutò profondamente la
vita nel placido Granducato di
Toscana”: la
costruzione,
conclusasi tra
il febbraio e il
giugno del
1848, delle
sue due prime
stazioni ferro-
viarie, Leo-
polda e Maria
Antonia (la
mostra si
aprirà il 10
ottobre nella
sede di viale Giovine Italia 6).
Torino invece nello splendido
edificio del Juvarra, il Palazzo
degli Archivi di Corte, accoglie
la mostra “Blu Rosso Oro” de-
dicata ai segni e colori dell’a-
raldica in carte, codici e ogget-
ti d’arte: dai simboli nati sui
campi di battaglia del Medioe-
vo agli emblemi dei lavoratori.
Roma, tra le diverse iniziative
messe in cantiere, offre la pos-
sibilità di vedere due Fondi im-
portanti: quello, completo,

che riguarda i progetti per la
realizzazione dell’Esposizione
universale che si doveva tenere
nel 1942, e quello del casella-
rio politico centrale e dei con-
finati che raccoglie le schede
di migliaia di “sovversivi” dal-
lo Stato liberale al regime fasci-
sta.

Ma non sono solo i docu-
menti ufficiali o comunque dei
”Grandi” a fare dei nostri Ar-
chivi di Stato dei tesori inesti-
mabili. Ogni documento è una
testimonianza di civiltà, qua-
lunque esso sia. Ecco allora il
manifestino che promette “do-
dici soldi alla mano” a chi rie-
sce a ritrovare un gatto soriano
smarritosi nella Milano sette-
centesca. Ecco il libretto sani-
tario del 1887 di Rosa Piras,
”meretrice cagliaritana”. Die-
tro il pagamento di una tassa,
le prostitute ricevevano dal-
l’Ufficio sanitario un libretto
contenente gli articoli del re-
golamento sulla prostituzione,
le generalità, una descrizione
fisica sommaria e le annotazio-
ni del medico sullo stato di sa-
lute riscontrato durante le visi-
te periodiche alle quali si dove-
vano sottoporre. Conosciamo
così la vicenda umana di Rosa
Piras, donna di media corpora-
tura con occhi e capelli casta-
ni, giunta dalle campagne a
Cagliari orfana all’età di di-
ciannove anni. Prima riuscì a
guadagnarsi la vita come serva,
poi finì con il prostituirsi per
alcuni mesi nel quartiere ca-
gliaritano di Castello.

La
scheda

Visite
e mostre

Il progetto “Do-
menicarchivio” è
un’iniziativa del
Ministero dei
Beni culturali e
ambientali a cui
hanno aderito gli
Archivi di Stato
di quattrodici
città: Roma, Mi-
lano, Torino, Ge-
nova, Mantova,
Bologna, Firenze,
Siena, Perugia,
L’Aquila, Napoli,
Reggio Calabria,
Palermo e Ca-
gliari. Le iniziati-
ve proposte dai
diversi Archivi
comprendono vi-
site guidate ai
Fondi archivistici
e ai laboratori
(di restauro e di
riproduzione
elettronica dei
documenti), l’or-
ganizzazione di
mostre e proie-
zione di audiovi-
sivi.

■ L’ITALIA
IGNOTA
Archivi di Stato
aperti
in quattordici
città italiane
Previste mostre
e visite guidate

L’ingresso dell’Archivio di stato a Roma

TESTIMONIANZE

Giovani donne in sciopero a inizio secolo
MILANO Parte da un salvacondotto
concesso ad un mercante nel 1299 il
patrimonio di documenti conservati
dalla Camera di commercio di Milano,
che il prossimo 29 novembre, aderen-
do al progetto “Domenicarchivio”con
una mostra allestita nel Palazzo dei
Giureconsulti,apriràalpubblicoilpro-
prio archivio: una raccolta inestimabi-
le di autorizzazioni mercantili, richie-
ste di lasciapassare, contratti, sentenze
che ponevano fine a liti tra mercanti, e
che ha tra i suoi pezzi pregiati il Fondo
dei marchi di fabbrica, ricco soprattut-
topergliannidiiniziosecolo.

Un archivio che, tramite i suoi docu-
menti, offre precise testimonianze di
cultura materiale, di costume e di vita

quotidiana. Come, ad esempio, l’eti-
chetta del caffè “Alleanza” dedicato al-
la Triplice Alleanza stretta nel 1882 tra
Italia, ImperoaustroungaricoeGerma-
nia: Umberto I e Guglielmo II si strin-
gono la mano mentre sullo sfondo c’è
l’immagine del Pantheon, simbolo di
un’anticasovranitàimperiale.

Nell’archivio della Camera di com-
merciosipuòtrovareanchelatracciadi
unodeiprimiscioperifemminilidelse-
colo. Siamo nel 1908 e le “piscinine”,
delle ragazze orfane che frequentava-
nounascuolaprofessionaledidisegno,
scendono in sciopero perché gli inse-
gnanti le obbligavano a fare dei lavori
domestici nelle loro casedurante leore
extra-scolastiche.

Il Fondo dei marchi di fabbrica e dei
loghi aziendali (che per legge devono
essere depositati presso la Camera di
commercio)cipermettediconoscere il
mutaredigustieabitudiniapartiredal-
la seconda metà del secolo scorso: che
cosa sibeveva,qualinuoviprodotti ali-
mentarientravanosulmercato,comee
quando si cominciò a diffondere la cu-
ra per l’igiene del corpo e per la salute.
Scopriamocosì il marchio in stile liber-
ty dell’”Elisir Zucchi”, rimedio ideale
per bronchiti e tubercolosi, o quello
dalle suggestioni orientaleggianti del
”Madapolan Cinese”, tessuto in coto-
ne che cercòdiaffermarsi nei primian-
nidelnostrosecolo.

B.C.

La lettera
MUSICA SALATA

Uno scandalo
chiamato Siae

U ngruppodimusicisti
vuolesuonaremusica
disuacomposizione,

perilpuropiaceredifarlo,
gratis.Suunpalco,osedutia
untavolodavantiaunabirra.
Qualchedecinadipersone
verrebbevolentieriadascol-
tarelamusica.Ilgestorediun
localeospiterebbevolentieri
questo“concerto”acostoze-
ro,cheattirerebbeavventori.
Perfetto,no?Chivuolesuo-
naresuona,chivuoleascolta-
reascoltaelospazioc’èenon
costanulla,sifannomusicae
culturadibase.Eamezzanot-
tetuttianannapernondi-
sturbareivicini.Solochenon
succedequasimai,perchèin
Italiaesisteunoscandaloche
sichiamaSiae.Laqualearri-
verànellocaleemulteràsala-
toilgestoreperchènonhapa-
gatolatassa.Latassasuche
cosa?L’ascoltatorenonpaga,
ilmusicistanonvienepaga-
to,nonesistonodirittid’au-
toreperchèilcompositoreè
lostessomusicistachepersua
sceltastasuonandogratis(e
magarinonènemmeno
iscrittoallaSiae).

Magarivoipensateche,per
lomeno,questiintroiti inca-
meratidallaSiaevenganori-
distribuititratuttiimusicisti
iscritti,oppurevadanoall’e-
rario.No:finisconoinunfon-
dodalqualeattingonosoloi
”soci”Siae,cioèqueimusici-
stiprofessionisticheriescono
aprodurreundeterminato(e
alto)ammontarediincassi,a
dimostrazionedellaloro
”professionalità”.Dunque,
tassiamoipoveriperforag-
giarechigiàguadagna.Oin
altritermini:togliamoossige-
noallemanifestazionimusi-
calidibase,spontanee,gra-
tuite,perfavoriresoloilbusi-
ness.Basterebbecosìpoco.Il
legislatorepotrebbemettere
inoperauninterventopicco-
lopiccolo,cheall’erarionon
costanulla:abolirel’esazione
deidirittiSiaesull’esecuzione
gratuitadellamusicanon
soggettaadirittod’autore.

Luigi Fazzo


